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Il titolo di questa miscellanea richiede qualche precisazione: esso allude alla 
presente geografia accademica dei curatori ma, nel caso dei due seniores, cela 
un preciso e ben diverso percorso storico, che è grato ricordare. È stato infatti 
nell’ambito dell’Istituto di Filologia greca dell’Università di Padova, sotto 
l’impulso di due maestri generosi e fecondi nella loro stimolante diversità 
come Oddone Longo e Giuseppe Serra, che Guido Avezzù e Francesco Dona-
di hanno abbordato, in anni lontani, lo studio a quel tempo pionieristico della 
filologia degli Umanisti tra la metà e la fine del xv secolo, comprendendovi 
l’allora affatto negletto, sino alla sua stessa definizione, Umanesimo bizantino, 
e del suo ripercuotersi sulle principes che, alla fine del medesimo secolo e agli 
inizi del seguente, avrebbero chiuso il ciclo di questa straordinaria vicenda 
umana prima che scientifica, aprendo nel contempo le porte alla filologia clas-
sica moderna. Tale particolare approccio risultava già allora sostanzialmente 
estraneo agli studi umanistici stricto sensu (tale esso pare purtroppo per molti 
versi ancora), il campo d’indagine essendo oberato da molto oziose querelles 
prosopografiche o, nel migliore dei casi, dall’inane individuazione dell’esem-
plare di stampa o dell’autore materiale dell’edizione, quasi non fosse logico e 
trasparente che queste edizioni riposano spesso su uno stretto lavoro di équipe 
e talora su embrionali collazioni e contaminazioni. In questo preciso senso si 
«Wer nichts über die Sache versteht, 
der schreibt über die Methode»
(Gottfried Hermann, da tradizione orale)
8vuole qui premettere quale esergo un noto detto hermanniano, che si intende 
poi (celiando) capovolgere nella presente miscellanea: essa è infatti dedicata, 
senza voler naturalmente ignorare i fatti, proprio al ‘metodo’ filologico che 
sottende le principes. I curatori e gli autori tutti si augurano che questo loro 
sforzo possa suscitare un minimo interesse, pur in un mondo dell’antichistica 
più votato ormai alla belletristica e al nobile sforzo traduttorio, quando non 
ostaggio irredimibile delle nuove tecnologie.  
